
ROMA Scenderanno in piazza, quella davanti a
Palzzo Chigi per protestare. Al governo italia-
no vogliono dire «basta all'odissea dei morti
nei mari e all'invasione militare italiana in
Albania». Sono i migranti della Lega Immigra-
ti albanesi che manifestarenno oggi contro la
collisione, avvenuta la notte scorsa, nella baia
di Valona, tra una motovedetta della guardia
di Finanza ed un gommone con clandestini a
bordo, due dei quali sono morti. «Un’altra
volta - afferma la Lega degli immigrati albane-
si - è la nave militare italiana delle Fiamme
Gialle che uccide gli immigrati albanesi. Un’al-
tra tragedia nell'odissea dei morti di chi spera
una vita migliore». L’associazione di migranti
albanesi è certa che il fatto non sia casuale.
«Tali attacchi, ormai diretti, sono conseguen-
za inevitabile degli accordi schiavisti tra il go-
verno italiano e quello albanese, che prevedo-
no il rimpatrio immediato e non identificato

dei lavoratori immigrati albanesi. Parallela-
mente si è sviluppato il mercato abusivo dei
visti contraffatti o dei requisiti per ottenere un
visto». Ma le critiche non si espandono soltanto
all’interno dei confini nazionali.

Anche l'opposizione albanese ha espresso una
dura condanna. E ha denunciato «il comportamen-
to» della Guardia di Finanza italiana.

Il leader del partito repubblicano, Fatmir Me-
diu, ha detto che «occorre protestare per quanto
accaduto», mentre Spartak Ngjela, segretario per le
relazioni pubbliche del partito democratico di Sali
Berisha, ha chiesto ai deputati la costituzione di
«una commissione di indagine per rivedere il man-
dato della guardia di Finanza», che opera in Alba-
nia dal 1997. Di fronte a una tale richiesta il gover-
no albanese ha opposto un netto rifiuto. E il primo
ministro Pandeli Majko ha, infatti, difeso l'operato
dei finanzieri italiani. «La commissione parlamenta-
re dell'ordine pubblico può chiedere spiegazioni
alle istituzioni albanesi» ha detto, il primo mini-
stro, ricordando che «la collaborazione con la guar-
dia di finanza non è nata come desiderio della parte
italiana, ma come collaborazione bilaterale contro i
traffici, e quindi dobbiamo distinguere tra questa
lotta e i disgraziati che tentano di attraversare il
canale d'Otranto. Loro - ha concluso il premier -
sono prima di tutto vittime dei trafficanti».

La Porta di Dino Manetta

Con la ghiotta complicità di Rifondazione comunista e dell’ Uni-
tà , l'arcivescovo Antonio Cantisani, dal pulpito di Catanzaro ha
acceso e ha chiamato a raccolta parroci e fedeli, anime e corpi,
Azione Cattolica e Caritas, Fondazione Migrantes e Pastorale
giovanile, scout e marmotte, tutti contro la legge sull’immigrazio-
ne, la cosiddetta Fini-Bossi dalla quale è ovviamente lecito dissen-
tire, ma contro la quale un vescovo non può operare e catechizza-
re se non per darsi carico, nei fatti, degli scarti, della incompiutez-
za, delle durezze proprie di ogni legge umana. È per questo che
noi cittadini dello Stato italiano diamo l’otto per mille del nostro
reddito alla Chiesa cattolica, e non perché essa delegittimi lo Stato
e organizzi, come Brancaleone, le crociate dei poveri.
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Segue dalla prima

Domenica notte, ore 23, va in sce-
na l’incidente che rischia di incri-
nare i rapporti fra l’Italia e la co-
munità albanese, che ieri ha tuona-
to la sua indignazione per quanto
accaduto. Un gommone oceanico
lascia Punta Linguetta, promonto-
rio dell’Albania meridionale. Mon-
ta due motori d’alto bordo da 250
cavalli l’uno e viaggia a più di 50
nodi l’ora verso Brindisi. A bordo
ci sono 33 albanesi: hanno pagato
ciascuno 100mila Lek (circa 750
euro). A 400 metri dalla costa alba-
nese, una pesante motovedetta
classe cinquemila della Guardia di
Finanza italiana è in servizio di
controllo anti-immigrazione clan-
destina. È probabilmente “a luci
spente e staziona in acque territo-
riali albanesi”, come scrivono alcu-
ni quotidiani locali.

Il gommone viene immediata-
mente intercettato, comincia a ma-
novrare e cerca di fuggire. La mo-
tovedetta gli rimane dietro e tenta
di farlo rientrare nella baia. Duran-
te l’operazione di
“respingimento” le due imbarca-
zioni entrano in collisione ad alta
velocità: il gommone urta con la
prua contro la fiancata destra del-
la motovedetta, che subisce una
grossa falla. Cinque immigrati ven-
gono sbalzati in acqua: due finan-
zieri si gettano in mare per soccor-
rerli. In aiuto arrivano anche le
unità della guardia costiera italia-
na, di base nella vicina isola di Sa-
seno. Il corpo di una donna viene
recuperato dai militari a bordo del-
la motovedetta, mentre il cadave-
re di un uomo viene successiva-
mente ritrovato dalla polizia alba-
nese di Kakaburn, dove il gommo-
ne sfuggito ai finanzieri è approda-
to.

In base alle testimonianze dei
superstiti, si ritiene che ci sia alme-
no un disperso. Gran parte dei
clandestini sono feriti. «In ospeda-
le si sono presentate 32 persone -
racconta Marika Cakerri, direttri-
ce del centro sanitario di Valona -
ne abbiamo trattenute 18 per ac-
certamenti, ma quelle in condizio-
ni davvero gravi sono due». Sull'in-
cidente vengono aperte due inchie-
ste: una da parte della magistratu-
ra albanese, l’altra della procura
militare di Roma, competente a
indagare sui reati dei militari italia-
ni all'estero. Il procuratore Antoni-
no Intelisano, conferma infatti
che «le indagini saranno finalizza-
te ad accertare l'eventuale sussi-
stenza di reati». La polizia albane-
se riesce a catturare a Valona l'uo-
mo che aveva organizzato il viag-
gio dei clandestini, ma non i due
scafisti che conducevano il gom-
mone. Intanto sulle cause dell’inci-
dente scoppiano forti polemiche
tra Italia e Albania.

La Guardia di Finanza italia-
na, di stanza a Durazzo, opera in
acque territoriali albanese in base
a un protocollo firmato nel’97 dal
ministro dell’Interno italiano e
dal ministro dell’Ordine pubblico
albanese. L’accordo, rinnovato nel
febbraio del 2001, disciplina le
operazione di ingaggio e insegui-
mento degli scafi. A bordo delle
motovedette italiane c’è sempre
un poliziotto albanese.

Per il colonnello Franco Papi,
comandante del contingente della
Guardia di Finanza a Durazzo, si è
trattato solo di un «incidente». «Il

comportamento della motovedet-
ta è stato lineare, corretto - affer-
ma il colonnello - il gommone
con a bordo i clandestini ha virato
all'improvviso, centrando la fian-
cata della nostra imbarcazione,
probabilmente nel tentativo av-
ventato di tornare verso le coste
albanesi». «Le regole di ingaggio -
spiega ancora il comandante - so-
no sempre le stesse: non abbiamo
calcato la mano, nessuno ci ha det-
to di usare il pugno di ferro e noi
sappiamo bene che la salvaguar-
dia della vita in mare è l'assoluta
priorità». Nel caso specifico, prose-
gue, «ci siamo sempre mantenuti
a distanza di sicurezza, ma non si
può mai dire come reagisce lo sca-
fista in questi casi, soprattutto
quando si tratta di persone giova-
ni, inesperte. Un incidente - con-
clude il colonnello - può sempre
accadere, può capitare in qualsiasi
momento, soprattutto di notte e
con il mare mosso». Parole simili
sono quelle del capitano di vascel-
lo del 28˚ gruppo navale della Ma-
rina Militare, Paolo Tarantino. E’
lui che domenica sera ha diretto le
operazioni di soccorso. E’ fatali-
sta: “La dinamica è sempre la soli-

ta, gli scafisti s’industriano per fug-
gire all’aggancio: è un po’ come il
topo con il gatto. Quando va ma-
le, le vittime sono sempre i più
sprovveduti”.

Eppure per molti albanesi la
dinamica dell’incidente incolpe-
rebbe direttamente la motovedet-
ta italiana. Gas Pergjonaj, origina-
rio di Milot, si trovava a bordo del
gommone e racconta che «lo scon-
tro è avvenuto perchè la barca ita-
liana all’improvviso ha spento le
luci di bordo e noi ce la siamo
ritrovata addosso».

In effetti la Guardia di finanza
segue spesso regole non scritte e
tavolta pericolose. Le motovedette
stazionano a motore e luci spente
vicino alla costa. All’arrivo di uno
scafo di clandestini, viene acceso
un forte faro. Questo puntato sul-
lo scafista lo costringe spesso a vi-
rate pericolose.

Un’altra procedura è quella di
stendere una fune tra due navi ita-
liane. L’imbarcazione albanese vie-
ne fatta passare nel mezzo. L’elica
si intreccia con la corda e si bloc-
ca. Ma ad alta velocità la procedu-
ra può essere pericolosa.

Vladimiro Polchi

la manifestazione

primo non delegittimare lo Stato d’altri

È accaduto nel mare di Durazzo, gli albanesi erano in viaggio verso l’Italia. Nello scontro trenta persone sono rimaste ferite

La Finanza sperona un gommone, 2 morti
La manovra, l’aggancio e poi la collisione: le prime vittime all’ombra della legge Bossi-Fini

ROMA «Il Governo deve chiarire
al più presto all'opinione pubbli-
ca e al Parlamento l'esatta dina-
mica di quello che è successo a
Valona». Lo ha dichiarato Giu-
lio Calvisi, responsabile immi-
grazione dei Ds a proposito del-
l’incidente avvenuto domenica
notte al largo di Valona, dove
un gommone carico di immigra-
ti si è scontrato contro una mo-
tovedetta della Guardia di Finan-
za italiana che stava tentando di
bloccarne la corsa verso le coste
italiane. Nello scontro due extra-
comunitari sono morti e una
trentina sono rimasti feriti.

«Questa è la prova che pur-
troppo, quando si fanno inter-
venti in mare, pure necessari -
ha affermato Calvisi - il rischio
di provocare incidenti e tragedie
come queste, in cui a essere col-
pite sono le vittime del traffico,

è altissimo. Per questo - conti-
nua - ci siamo opposti a quella
norma della legge Bossi-Fini che
attribuisce gli stessi poteri della
Polizia e della Gdf alla Marina
Militare». «Ci auguriamo quin-
di che il Governo rifletta - ha
concluso il diessino - e soprattut-
to che non abbia in alcun modo
consigliato alla guardia di finan-
za di moltiplicare azioni come
queste, che facilmente si spingo-
no al di là del limite della soglia
di sicurezza».

E una richiesta di confronto
parlamentare sull’accaduto è ar-

rivata inoltre dal deputato Ds
Pietro Folena .«I fatti di domeni-
ca notte sono inquietanti» ha
detto Folena che ha poi precisa-
to: «Occorre conoscere le dina-
miche dello scontro, le diverse
responsabilità, ma soprattutto,
premessa tutta la nostra solida-
rietà e riconoscendo l’alto livello
di professionalità dei nostri ope-
ratori di sicurezza, se, alla luce
della recente legge anti-immigra-
ti - osserva - non si stia instau-
rando un clima di maggiore ten-
sione tra chi è adibito alla lotta
contro l'immigrazione clandesti-

na». Il deputato Ds elenca poi gli
aspetti da chiarire: «Vorremmo
sapere se dopo l'approvazione
della legge Bossi-Fini, che am-
plia i poteri repressivi della Mari-
na Militare e delle motovedette,
siano state indicate nuove proce-
dure per le manovre tecniche di
respingimento e più in generale
nuove disposizioni operative».

Tra le forti reazioni alla vicen-
da anche la dura denuncia di
Giovanni Russo Spena, vicepresi-
dente del Gruppo di Rifondazio-
ne Comunista alla Camera. «La
legge Bossi-Fini - ha detto Russo

Spena - dimostra, ogni giorno,
quanto sia razzista e, nello stesso
tempo, pericolosa e letale per le
persone». «I morti della collisio-
ne tra motovedetta e gommone
di migranti sulle coste di Valona
- ha proseguito l’esponente di Ri-
fondazione - sono da attribuire
esclusivamente alla responsabili-
tà di chi, nella maggioranza e nel
Governo, ha voluto creare un cli-
ma violento contro gli immigrati
ed una legislazione pericolosa».
E ha poi aggiunto: «Bisogna che
il Governo risponda: quali dispo-
sizioni sono state date ai milita-

ri? Quali sono le regole di ingag-
gio? Non dimentichiamo mai
che già quattro anni fa, la demo-
crazia italiana fu sfregiata dai
morti del Canale d'Otranto. La
tragedia di Valona - ha concluso
Russo Spena - ci rafforza nella
determinazione di una campa-
gna collettiva di disobbedienza
civile, non violenta, contro la
Bossi-Fini».

Solo di uno «sventurato inci-
dente» parla invece il presidente
del Comitato parlamentare di
controllo sull'attuazione dell'ac-
cordo di Schengen, Alberto Di
Luca, che polemizza con la di-
chiarazione dell'esponente di Ri-
fondazione comunista Russo
Spena ricordando che «la legge
Bossi-Fini, non è stata ancora
promulgata e dunque non è in
vigore».
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Gli albanesi protestano:
accordi schiavisti

ROMA I leghisti dichiarano guerra ai
parroci italiani che hanno «osato»
ribellarsi alla Bossi-Fini. I Giovani
Padani minacciano di cancellare l’8
per mille alla Chiesa cattolica e di
volantinare fuori dalle parrocchie
«ostili alla legge».

«L'arcivescovo di Catanzaro - af-
ferma Paolo Grimoldi, coordinato-
re del movimento giovanile della Le-
ga - chiama a raccolta fedeli e asso-
ciazioni cattoliche per raccogliere
firme contro la nuova legge sull'im-
migrazione. La diocesi di Trieste -
continua Grimoldi - si scaglia con-
tro la Bossi-Fini e la Caritas italiana
annuncia il boicottaggio, invocan-
do perfino l'obiezione di coscienza

e annunciando di voler accogliere
clandestini in segno di resistenza al-
la legge».

Il leghista giudica il comporta-
mento della Chiesa e soprattutto
l’iniziativa del vescovo di Catanzaro
addirittura «eversiva e antidemocra-
tica» e si chiede «se il Vangelo pre-
scriva che lo Stato debba finanziare
la Chiesa con le tasse pagate dai cit-
tadini, per consentire alle organizza-
zioni ecclesiastiche di attaccare le
leggi dello Stato stesso». Grimoldi è
drastico e sembra rifuggere dal sen-
so democratico. «Qui siamo al cor-
tocircuito - afferma - io ti do i soldi
per metterti in grado di attaccarmi,
c'è davvero qualcosa che non qua-

dra». Per la Lega Nord il Vaticano
dovrebbe chiarire la propria posizio-
ne. «Saremo giovani e saremo an-
che padani - sbotta Grimoldi - ma
non riusciamo a capire come sia tol-
lerabile che il denaro dei contri-
buenti sia destinato a coloro che
oscillano tra casarinismo e borrelli-
smo, richiamandosi al Vangelo e in-
vitando a disobbedire alle leggi del-
lo Stato: un quadro che sarebbe per-
fetto in una commedia dell'assur-
do, ma che ci sembra intollerabile
in uno Stato di diritto». Per questo i
Giovani Padani non solo ricattano
la Chiesa cattolica, minacciando di
boicottare l’8 per mille, ma sono
anche pronti a volantinare fuori del-

le tante «parrocchie eversive».
Ma l’attacco della Lega non sem-

bra impaurire le tante diocesi italia-
ne che in questi giorni continuano
a prendere posizione contro la nuo-
va legge sull’immigrazione. L’ulti-
ma ad alzare la voce è la Caritas
diocesana di Vicenza, che oggi alle
10 illustrerà i contenuti e le modali-
tà di accesso alla sanatoria per le
colf e le cosiddette badanti.

Sono più di 15mila in Veneto le
domestiche che assistono anziani e
malati e già si prospetta, secondo
l'associazione, il rischio che l'acces-
so alla sanatoria diventi per qualcu-
no un business, sulla pelle di immi-
grati in cerca di futuro e di famiglie

bisognose di un servizio di assisten-
za.

«La Caritas - spiega Luca De
Marzi, redattore del settimanale dio-
cesano vicentino - propone un tavo-
lo di lavoro con le associazioni di
volontariato e i sindacati, per aiuta-
re immigrati e famiglie con tutte le
pratiche necessarie alla regolarizza-
zione, impedendo che finiscano nel-
le mani dei soliti sfruttatori». Quan-
to alla legge Bossi-Fini, De Marzi
conferma che «la diocesi di Vicen-
za, come tante altre in Italia, manife-
sta tutte le sue perplessità e conti-
nuerà ad esprimere la propria indi-
gnazione».
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I Ds chiedono di riferire in Parlamento: questi morti sono un risultato della legge Bossi-Fini. Ora ci spieghino

«Il governo ci dica se legittima la violenza»

Dopo le critiche di ampi strati della Curia alla legge sull’immigrazione, i Giovani Padani mostrano i muscoli e promettono di eliminare l’8% alla Chiesa cattolica

Il ricatto dei lumbard: «Niente soldi alle parrocchie eversive»
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